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Politica 
Soddisfatti, ma prudenti i sindacati. Il governo si difende 
dalle accuse di assistenzialismo. Gli imprenditori privati 
attaccano. Giugni rassicura: «Manterremo le promesse» 
Il «Financial times» critica il governo Ciampi 
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Eòir^ 
Oggi le assemblee operaie, poi e il voto 
All'alba di ieri l'accordo per l'Enichem di Crotone. 
Prevede ammortizzatori sociali e un nuovo consor
zio per creare lavoro nella zona. Soddisfatti i sinda
cati in attesa del giudizio degli operai. Il governo di 
difende «non abbiamo fatto un'intesa assistenziali-
sta». Gli industriali attaccano: «non si doveva .trattare 
sotto le minacce». Giugni rassicura: «il governo man
terrà le promesse». •:,•,-:•.. •'•'.•••••%<-••'.*•'• .•:; :t; 

RITANNA ARMIMI 

• i ROMA. L'accordo per Cro
tone è stato raggiunto alle 4 
del mattino di ieri dopo una ' 
trattativa lunga e contrastata. 
Alla line governo, Enichem e 
sindacati sono riusciti a mette- ' 
re a punto un protocollo che i 
lavoratori dell'azienda dovran- • 
no ora giudicare. L'attenzione ; 
si spoeta quindi di nuovo a ' 
Crotone dove oggi ci sono le 
assemblee e in seguito la con- ; 
sultazione poi il voto segreto. •••'• 

L'intesa è complessa e ri- ì. 
guarda i 505 lavoratori dcll'E- ' 
nichem e i 54 della Selenio il.. 
cui destino lavorativo è diver- •'! 
so 122 continueranno a prò- ' 
durre zeoliti, cioè additivi per 1 •'.' 
detersivi. 80 sono destinati ad " 
una mobilità lunga ( si parla di * 
50 6 anni). 20 sono in mobili- ; 
tà ma verso altre aziende del- • 
l'Eni. 200 si dedicheranno alle 
attività di risanamento, libere
ranno cioè l'azienda dalla pre- ' 
senza del fosforo e usufruiran
no di un contratto di solidarie

tà. 20 saranno impiegati nei 
servizi. rimarranno quindi alle 
dipendenze Enichem. 63 an
dranno in cassa integrazione a 
zero ore e seguiranno dei corsi 

; di formazione. 154 della Sele-
nia seguiranno anch'essi dei 

: corsi di formazione e saranno 
retribuiti. . .<-.... 

Questi i numeri, poi gli im-
: pegni e le promesse. Soprattut
to quelle di costruire un con
sorzio fra Eni, istituti di credito 
locali, regione e comune e im-

• prenditori - privati - per nuovi 
progetti produttivi che diano 

: lavoro a chi lo perde - e nei 
progetti sulla carta - a chi non 
lo ha mai avuto. Lo stato do
vrebbe finanziarli con le leggi 

: sull'occupazione già esistenti! 
. Verranno stanziati circa 70 mi
liardi su fondi nazionali esi-

; stenti e su fondi comunitari per 
." il mezzogiorno mentre 35 mi-
' liardi dovrebero provenire dai 
' nuovi imprenditori. 11 primo 
progetto dovrebbe essere 

pronto fra un mese, altri due 
fra due mesi. 
' In attesa delle reazioni dei 

diretti interessati, gli operai di 
Crotone, Ieri le prime conside
razioni di sindacati, governo e 

' forze politiche e imprendito
riali. Già queste contrastanti. 

Difensiva quella del governo 
che . immediatamente dopo 
l'accordo sottolinea che «non 
vi sono stati cedimenti, né im
posizioni di autorità, ma una 
negoziazione condotta con te
nacia e senso di responsabilità 

' da parte di tutti». E ancora il 
governo ripete a chi lo aveva 
accusato di fare ancora del- ; 
l'assistenzialismo che «in que
sta intesa non vi sono misure 
assistenziali, ne decisioni con- ; 
traric ad una sana economia 
di mercato». r. 

Rassicurante il ministro del 
Lavoro Gino Giugni. «Da parte 
del governo - ha detto - ogni 
sforzo verrà compiuto affinchè 

; l'intesa venga pienamente at
tuata nella lettera e nella spiri-

-•; to». - ••-;•; 
Soddisfatti, ma prudenti, for

se perchè timorosi delle even
tuali reazioni negative dei lavo
ratori, i sindacati. Anche loro 
sottolineano che l'intesa è sta-

' ta raggiunta «senza ricorrere 
-. all'assistenzialismo, ma solo 

utilizzando le leggi e gli am-
;. mortizzatori sociali esistenti». 
• Auspicano e sperano che «i la

voratori capiscano che l'accor
do di Crotone significa la rico

struzione di una tessuto indu-
satriale che altrimenti sarebbe 
morto». Cgil Cisl e Uil hanno ; 
spiegato ai giornalisti in una 
conferenza stampa che l'ac- • 
cordo, se attuato, permetterà a 
chi oggi è in cassa integrazio
ne più ad una notevole fetta di 
disoccupati di trovare lavoro. 

• Hanno condannato le forme di : 
lotta estreme, ma hanno mani
festato comprensione e hanno 
ringraziato i lavoratori è la pò- . 
polazione di Crotone che per 
aversostenuto la vertenza. .,., 

E naturalmente hanno accu
sato « la lentezza irresponsabi
le del governo e l'atteggiamen
to irresponsabile dell'Eni». «11 
governo non ci ha ascoltato -

: ha detto Edoardo Guarino, se
gretario del chimici Cgil - sen
za la bombe ci sarebbero volu
ti altri due mesi per raggiunge
re un accordo». .--.„..-, 

Aggressivi gli imprenditori ' 
privati. «Non si tratta nel disor
dine», ha ieri ripetuto la Con- , 
findustria. «Il governo - ha det- -
to Giorgio Fossa - presidente 
del comitato piccole imprese -
non doveva aprire il tavolo del- . 
le trattativa in una situazione di 
disordine con occupazione ; 
degli stabilimenti e blocchi • 
stradali». Se c'è il rischio di Im
presa -ha proseguito Fossa - . 
non vedo perchè non debba -
esserci quello del posto di la
voro». E da Milano il viceprcsi-

••• dente ' della Confindustria 
: Giampiero Pesenti rincara la 

dose. Definisce « gravissimo» 
l'accordo perchè «uno stato 

. non può cedere davanti alle 
' minacce». ••.-"•. 

Critiche all'accordo e al go
verno persino dal Financial ti-

• mes che ieri ha trovato da.ridi-
re sulla «soluzione di compro
messo» messa a punto dal go-

. vemo Ciampi. «l'Italia perde 

. determinazione nella chiusura 
" degli impianti», titola una corri-
- spondenza da Roma. Sull'inte

sa anche le prime reazioni del
le forze politiche. Pino Soriero, 
deputato calabrese del Pds, 
definisce quello raggiunto al
l'alba di ieri «un primo risultato 

• importante» e la «risposta più 
netta alla vergognosa campa-

; gna antimeridionalista della 
Lega e anche della «De di Cep-: 

paloni» che nei giorni scorsi ha 
: addirittura riproposto - per il 

mezzogiorno le gabbie salaria- • 
li». Altri due parlamentari del : 
Pds Maurizio Mesoraca e Gian
franco Sitra affermano che 

, «l'accordo non convince pie-
--:. namente». Per Franco Giorda

no di Rifondazione comunista 
•< l'accordo « mantiene un'incer-
. tezza di fondo sulle reali pro-

;. spettive e sul futuro dell'occu-
; Dazione. Luciano Lama, vice

presidente del Senato lo ha de
finito «un pnmo punto di ap
prodo». 

«Pagai 20 milioni 
E ora sono in tig» 

DAL NOSTRO INVIATO 

«L'accordo non piace, ma è difficile dire di no» 

Scontento in fabbrica: 
si poteva ottenere di più 
• 1 CROTONE. Gira e rigira tra 
le grandi mani il foglio sul qua
le ha segnato i numeri che gli 
hanno dettato da Roma all'al
ba, quando si è conclusa la 
lunga maratona a Palazzo Chi
gi Rilegge quegli appunti per 
la centesima volta quasi spe
rasse in un improbabile mira
colo e poi sbotta: «No. non ci 
siamo. La mia •sensazione è 
negativa. Non vedo chiarezza 
per il futuro. Il mio è più uno 
stato d'animo che una valuta
zione concreta. Ancora non 
abbiamo visto il testo dell'ac
cordo. Per telefono la nostra 
delegazione non ha. potuto 
darci tutti i dettagli necessari 
per poter dare un giudizio defi
nitivo». Cario Tunno, uno dei 
leader del consiglio di fabbrica 
dell'Enichcm di Crotone, è visi
bilmente deluso e preoccupa
to --;»••.•-••«> •=•-•. •,••--•"' •• 

É giovedì mattina. Fa caldo, 
il sole picchia impietoso sugli 
operai raggruppati nel piazza
le dello stabilimento chimico 

DAL NOSTRO INVIATO 
- NUCCIO CICONTK 

occupato. Il cielo è terso, ma è 
• conteseci fosse una nube invi

sibile che minaccia tempesta. 
- Il clima dentro la fabbrica è cu-
• pò. Si formano e si scompon-
. gono in continuazione decine 

di capannelli. C'è chi parla pa-
'. catamente, chi urla e lancia 
• anatemi contro : l'universo 
; mondo. Pochi metri più in là, 

davanti ai cancelli ci sono 
'- sempre le «barricate al 'fosfo-
v- ro». Dovrebbero sparire oggi se 
•-•,-. l'assemblea approverà il testo 

>:; dell'accordo redatto a Roma al 
., termine della lunga trattativa. 
•.; Ed è proprio questa mattina 
:;.'• che si gioca la partita più dell-
V' cala. I rappresentanti sindacali 
' dell'Enichem hanno preteso 
••'•• da Cgil Cisl e Uil la presenza a 
7 Crotone di un rappresentante 
;' nazionale per discutere con i 
v lavoratori che ancora occupa-
.. no la fabbrica. Sarà una riunio

ne difficile, dagli esiti incerti, 
ma non ci sarà subito un voto. 
Si voterà invece tra lunedi e 
martedì, a scrutinio segreto. 

Previsioni sarebbero azzar-
;•' date. É certo però che chi do

vrà gestire l'assemblea, con-
,' vincere l lavoratori ad appro

vare l'accordo non si troverà 
davanti ad un compito facile. 

' Se ci dovessimo basare sulle 
• opinioni raccolte a caldo la bi-

- lancia penderebbe sicuramen
te verso un esito negativo. Ma ; 
forse sarebbe troppo riduttivo. 
La posta in gioco è molto alta.: 

; Un anziano operaio che ci 
chiede l'anonimato commen-

; ta: «Con l'emotività non si risol- ; 
; ve nulla. Certo che l'accordo 

non mi place. Ma che alternati-
> ve ho? Forse si poteva ottenere 
: di più. Tuttavia non possiamo 
• che dire si. Ottanta di noi an-
. dranno In mobilità lunga in at

tesa del prepensionamento. 
: Un parcheggio, un'elemosina. 

Ho l'amaro in bocca, ma - e 
- non vorrei sbagliarmi - come la 
-maggior parte dei lavoratori 

• quicentro alla fine approverò 
l'accordo. Anche perché era
vamo partiti con 333 di noi in 

• • CROTONE Hanno pagato venti milioni e ora final
mente potranno andare in cassa integrazione. No. non 
è lo scherzo di un burlone. È l'amara situazione in cui si 
trovano 54 ragazzi di Crotone. Che finalmente dopo un • 
anno d'attesa riceveranno uno stipendio. Incomince
ranno cioè ad incassare nuovamente parte del «pizzo» 
che avevano versato per ottenere un posto di lavoro. At
tore principale di questa ennesima commedia degli in
ganni è, neanche a dirlo, l'Enichem. 

Tutto inizia nel 1991, quando l'Enichem appena su
bentrata all'Enimont decide il primo ridimensionamen
to degli impianti chimici di Crotone. In fabbrica partono 
le proteste operaie. Ma l'azienda tranquillizza tutti: «Non 
preocupatevi, investiremo in altri settori produttivi». 1! 
sindacato si divide, c'è tensione tra gli operai, ma alla fi
ne si firma. Nasce cosi la Selenia, una fabbrica che 
avrebbe dovuto produrre racchette da tennis. Nella 
nuova società ci sono imprenditori privati e fondi pub
blici (27 miliardi). ••,-:• ,.' 

La Selenia assume nel '93, il primo febbraio, 137 la
voratori. 83 sono dipendenti che l'Enichem manda via, 
«sposta» dalla fabbrica chimica. Altri 54 sono invece figli 
o parenti di altrettanti dipendenti Enichem che vengono 
assunti in cambio di un «versamento» di circa 20 milioni. 
Racconta Domenico Scarfone: «1 lavoratori che andava
no in pensione avevano diritto a 14 mensilità più sei mi
lioni. Quelli in prepensionamento 7 più tre. Mio padre, 
come altri, è stato chiamato dai dirigenti dell'Enichem 
che gli hanno detto: se rinunci a parte della liquidazio
ne tuo figlio verrà assunto alla Selenia. E così è stato. So-

• • - • • . . . . . lo che la fabbrica dopo sei mesi incomin
cia a non pagare più gli stipendi. Di rac
chette non se ne produce nemmeno una. ' 
Arrivano anche i finanziamenti della Re
gione e qualche busta paga la vediamo 
ancora. Ma dal novembre scorso non rice
viamo neanche una lira», - v ••.;-. 

Il 29 aprile scorso la Selenia viene di
chiarata fallita. Tutta la vicenda finisce sul 
tavolo di un magistrato che sta indagan
do. Nel frattempo un pretore del lavoro in
tima all'Enichem la riassunzione dei 137 
lavoratori e il pagamento degli stipendi ar
retrati. Ma nella fabbrica chimica di Croto
ne, oggi al centro delle proteste, rientrano 
solo i «vecchi» dipendenti. 1 giovani - figli 
di pensionati che hanno riunciato a parte 
della liquidazione - restano in mezzo alla 
strada. L'Enichem non ne vuol sentire par
lare, di stipendi arretrati neanche l'ombra. 
Ora'dopo l'accordo raggiunto l'altra notte : 

a Roma i 54 giovani della Selenia saranno 
collocati in cassa integrazione. . - -•• * -

Dice sconsolato Matteo Martinelli: «1 no
stri genitori hanno pagato per mandarci in 
cassa integrazione...E oggi non possiamo 
che dire si a quest'accordo. Tutto somma
to, per noi va bene. Fino all'altro giorno 
eravamo in mezzo alla strada. Ora alme
no...». " ;•• . D/V.C; 

cassa integrazione...». 
Chi ha un diavolo per capel

lo è Umberto Piccolo, pure lui 
membro del consiglio di fab
brica: «Voglio proprio vedére 
cosa ci verranno a raccontare. 
Vogliamo ragionare sull'accor
do? Bene. Si dice: invece dei 
333 cassintegrati ce ne saran- ; 
no solo 60 a zero ore. E scusa
temi se è poco. Ma è una truffa 
bella e buona. Perché 220 di 

• noi avranno un contratto di so
lidarietà di due anni a partire 
dal 20 settembre prossimo. Un 
termine pomposo: contratto di 

, solidarietà. In realtà un velo 
sottile che copre una parola 
che si ha paura di pronuncia
re: cassa integrazione. Bella 
lotta ho fatto, non c'è che dire. 
Non ero tra i 333 cassintegrati. 
Non avevo ricevuto la lettera. 
Ho lottato per difendere il po

sto di lavoro dei miei compa
gni e cosa ho ottenuto? Fra po
chi giorni sarò tra quelli che ; 
avrà un bel contratto di solida
rietà. Se mi andrà bene in bu
sta paga troverò dalle duecen
to alle trecentomila lire al me
se. Una beffa. Dovrei pure esr 
sere contento? Rassegnarmi?». 

Ecco Michele Mattace, l'o
peraio che dieci giorni fa era 
salito su una ciminiera alta 
cento metri minacciando il sui- •' 
cidio. Il suo striscione, «Ho fa

miglia, voglio lavoro», è ancora 
li in alto nel cielo. Cosa pensa 
di quest'accordo? Come voterà 
oggi in assemblea? «Sono ama
reggiato, confuso. Forse faccio l 
un discorso terra terra. Ma non ' 
posso che partire dalla mia si-, 
tuazione concreta. Che è que
sta: avrei dovuto andare in cas-. 
sa integrazione guadagnando 
un milione e cento al mese. > 
Con il contratto di solidarietà 
prenderò invece duecentomila 
lire in più. Ma io guadagnavo 

Nuove tensioni invece a Genova, Taranto e nell'area di Napoli 

vertenze 
È pace sia a L'Aquila che a Patti 
•*J MILANO. Si spianano alcu- -
ne vertenze, anche aspre co- • 
me alla Hoechst di Scoppino o 
alla Ira di Patti, ma altre ne se
guono, a ruota. 
Tensioni aU'IrHecna. A Ge
nova i lavoratori Iritecna ieri 
mattina hanno costretto la pre- • 
sidenza della Regione Liguria 
a sospendere i lavori per far -
posto ad una assemblea sui : 

problemi dell'azienda. Il presi- •; 
dente della giunta Edmondo ~ 
Ferrerò ' ed , alcuni assessori . 
hanno assicurato impegno a 
chiedere al presidente dell'lri. 
Romano Prodi, ed ai ministri 
Savona e Andreatta, di sbloc-
care le commesse che consen- '_. 
tirebbero all'ex Italimpianti di . 
superare la fase di crisi. Forti • 
antiche dei lavoratori al gover
no, accusato di aver dimenti- ' 
cato il polo genovese. 
Taranto, proteste aUUva. 
Manifestazionidi protesta sono ' 
in corso a Taranto, all'Uva e '•-
sulla statale 106, da parte degli : 
operai dell'indotto. La linea : 
del convogliatore del «treno 
nastri 2» è stata bloccata e l'im- . 
pianto messo in sicurezza. Tre 

GIOVANNI LACCABd 

operai del gruppo Quaranta ; 
hanno scalato un gasometro, a 
40 metri di altezza. Uno dei tre, 
Salvatore Di Lauro, sventolan
do una bandiera della Firn, 
con una ricetrasmittende chie
de lavoro e non cassa integra
zione. Come tutti gli operai de
gli appalti Uva, da due mesi è 
senza stipendio. Altri due ope
rai hanno raggiunto la sommi
tà di una gru al cantiere Smet, 
per protestare contro la Cig. 
Tutti mlnaccianodi gettarsi nel 
vuoto se non giungeranno ga
ranzie circa il posto di lavoro. 
Blocchi stradali nel Napole-. 
tano. Strade bloccate ieri mat
tina a Castellammare di Stabla 
degli operai delle raccorderie 
Meridionali da circa un anno 
in cassa integrazione a zero 
ore. Un nuovo incontro al mi- ; 
nistero è previsto per lunedi 
prossimo. Anche ad Acerra 
blocchi stradali degli ottanta 
operai del calzificio IMT, fer-
modamesi. -;-••. 
Hoechst e Ira, vertenze ri
solte. Risolta ieri mattina a 

Scoppino (L'Aquila) la verten
za Hoechts, dopo che per tre . 
giorni e tre notti otto operai, tra 
cui due donne, avevano prote
stato contro il licenziamento 
manifestando sul tetto della ' 
fabbrica. La trattativa conclusi
va, dopo vari tentativi infrut
tuosi da parte del prefetto, è 
durata dalle 9 di martedì alle 6 
di ieri mattina, dopo che un 
paio di manifestanti avevano 
accettato l'invito della direzio
ne a scendere dal tetto come 
condizione per aprire il con
fronto. Per tre giorni la fabbrica 
è rimasta inattiva, perchè 1400 
operai Hoechst hanno sciope
rato in solidarietà. Ma l'accor
do, poi accolto, prevede solo 
un incentivo alla accettazione 
della mobilità, non il reintegro 
dei 24 addetti alle pulizie licen
ziati. Per questo motivo Fran
cesco Perilli del consiglio di 
fabbrica spiega che «l'assem
blea ha manifestato soddisfa
zione per la fine delle tensioni, 
ma anche la coscienza che, sul 
piano sindacale, non è stata 
una vittoria». In via di soluzio

ne anche la lotta degli edili 
. della Ira di Patti chiusi da lune
di nella galleria Tindari: il go
verno ha sbloccato i finanzia
menti perii proseguo dei lavo
ri. Prosegue invece alla Proter. 
(gruppo Costanzo) di Catania -
la lotta dei 200 cassintegrati 
per il rilancio dell'azienda. La 
fabbrica è occupata. Spiega il • 

; segretario Fillea, Giacomo Ba-
' lata, che il sindacato sta coin
volgendo il prefetto e la pro
prietà, ma anche i Comuni di 
Aci Sant'Antonio, dove do
vrebbe sorgere il nuovo stabili
mento Proter (ma l'accordo, 
che risale a gennaio, finora 
non è stato rispettato), e di Ca
tania, cui spetta il compito di 
attuare la legge per la ricostru
zione dopo il terremoto del di
cembre '90. Con la Proter, 480 
addetti, le trattative sono rotte 
dopo il tentativo di cassinte-
grare 33 operai dei nuovi re
parti, in aggiunta ai 180 che so
no già in Cig.-Per il sindacato 
l'episodio rivela la volontà di 
non procedere nei piani di svi
luppo stabiliti nell'accordo di 
gennaio. ••• 

un milione e ottocentomila li
re. Mia moglie non lavora. Ho 
due figli. 11 più grande, Attilio, 
quest'anno frequenterà il pri-

: mo anno dell'istituto per geo
metri. Ho dovuto pagare sei- .-
centomila lire di libri. Anzi, do- , 
vrò pagare perché in verità mi ;; 
hanno fatto delle rate. E poi c'è £ 
l'affitto di casa e tutte le altre '' 
cose che servono in una fami- ' 
glia - normale. ' Sono deluso. • 
Tuttavìa prima di dire no al- . 
l'accordo voglio sentire cosa ci ' 
diranno in assemblea. L'unica ;;; 
riflessione che faccio è che -
l'altro giorno ho rischiato la vi
ta. Meno male che mi hanno 
ingannato, . dicendomi che ' 
avevamo vinto, e mi sono fer- " 
mato in tempo. Sarei stato un 
martire del lavoro, mia moglie ; 
una vedova e i miei figli orfani. ' 
Ma non sarebbe cambiato nul

la. La nostra disperazione per 
loro non conta». 

É difficile trovare qualcuno' 
che non spari a zero sui con
tratti di formazione. Urla un 
operaio: «É una truffa. Dicono 
che dobbiamo bonificare gli 
impianti che producevano fo
sforo e i suoi derivati dato che 
l'azienda ha dismesso questa 
produzione. Stupendo. Invece 
di stare a casa in cassa integra
zione dovrò venire a lavorare 
sei ore al giorno guadagnando 
poco di più. Altro che bonifica
re gli impianti II fosforo do
vremmo «bonificarlo» come 
abbiamo fatto l'altra notte». Le 
voci si accavallano, la discus
sione sale di tono. Un operaio 
usa parole di fuoco contro 
Scalfaro: «Aveva detto che ave
vamo ragione, che capiva lo 
nostra rabbia Ma gli hanno 

fatto cambiare idea. E la sua 
marcia indietro è pesata alla li
ne sul tavolo delle trattative. E 
pensare che abbiamo ancora . 
sul cancello lo striscione che 
dice: grazie Scalfaro». 

C'è tensione ora. I nervi so
no a fior di pelle. E le «bombe 

. al fosforo» sono sempre 11 a 
portata di mano. E qualche te
sta calda potrebbe far precipi
tare la situazione. Carlo Turino : 

è costretto • ad ; improvvisare 
un'assemblea per invitare alla : 
calma: «Aspettiamo il rientro 
della nostra delegazione da 
Roma. Discutiamone insieme. 
Poi ognuno di noi è libero di 
votare come " meglio crede. 
Senza dimenticare tuttavia che : 

un no ci isolerebbe. Il paese 
forse non ci capirebbe. Abbia
mo ottenuto il tavolo delle trat
tative a Palazzo Chigi... Che • 
dobbiamo fare chiedere l'aiu- ' 
to dell'Onu?». Nella fabbrica ' 
occupata ieri si è presentato • 
anche il segretario missino Fi- ' 
ni: ha attaccato tutti, ma ha in
vitato gli operai a votare si. . ' 

In 10 asserragliati da ieri a quota meno 400 

Minière occupate 
Riesplode il caso Sulcis 

GIUSEPPECENTONE 

Lo sciopero di lunedi a Crotone, in alto la trattativa a Palazzo Chigi 

s u CAGLIARI. Riprende l'occupazione delle 
miniere di carbone della Sardegna. Ieri matti
na una decina di minatori ha occupato i poz- " 
zi di Nuraxi Figus, a pochi chilometri da Car-
bonia, per protestare contro i ritardi del go
verno e dell'Eni nelle procedure per la cessio
ne delle miniere ad altri soggetti interessati al
l'estrazione del carbone. L'azione ha antici
pato di qualche giorno la decisione formale 
del sindacato di riaprire la lotta. 1 minatori, r 
sono entrati nella galleria dal pozzo di Seruci ; 
e dopo avere percorso 5 chilometri sottoterra • 
ad una profondila di 400 metri sotto il livello -
del mare sono arrivati agli impianti di Nuraxi -
Figus. La decisione degli operai era prevista 
dopo che l'Eni aveva annunciato la messa in 
liquidazione della Carbosulcis, con il licen
ziamento per 900 persone. 11 sindacato accu
sa' anche il governo perchè l'esecutivo non 
ha ancora definito le procedure per l'asta in
temazionale che dovrebbe portare alla ces
sione della concessione per il carbone. Nei . 
giorni scorsi una delegazione della multina
zionale americana Westmoreland ha visitato , 
i pozzi e gli impianti della Carbosulcis per de
finire l'offerta all'Eni. L'ingresso degli ameri
cani nell'affare del carbone potrebbe sbloc
care una situazione da mesi incancrenita. 

Neppure le continue occupazione e le mar
cie di protesta a Roma e a Cagliari hanno 
smosso l'Eni, che da più di un anno ha an
nunciato l'intenzione di uscire dal business 
del carbone. Il minerale sardo, secondo i tec
nici, non è adatto per essere bruciato in ; 
quanto contiene percentuali rilevanti di zolfo. •"•' 
Solo con costosi desolforatori si potrebbe 
usare il carbone nella vicina centrale Enel di 
Fiumesanto, ma l'impatto ambientale in una 
zona già disastrata per la presenza di inqui- • 
nanti fabbriche di minerali pesanti, sarebbe ' 
insostenibile. Ecco perchè la regione Sarde- ; 
gna ha avanzato e definito un progetto detta- ' 
gliato per la gassificazione del carbone, che 
consentirebbe economie di scala notevoli. ] 

L'Enel, a parole si è dichiarata disponibile, ; 
ma chiede al governo di fissare a costi per lei 
convenienti il prezzo del chilowattore ricava- • 
to dalla gassificazione. Di recente la Regione 
ha presentato richiesta alla Cee per cofinan- • 
ziare l'impianto di trattamento del carbone e 
là gassificazione. Secondo la Regione e i sin
dacati le condizioni per risolvere positiva
mente la vertenza ci sarebbero tutte. Ma i ri
tardi e i tentennamenti del governo e l'intran
sigenza dell'Eni rischiano di far esplodere -
clamorosamente la protesta. 
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